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Lettura di Dt. 5,6 ss

Si tratta del decalogo, che gli ebrei hanno amato tantissimo come guida fondamentale della loro vita. Ma esso ha un valore capitale anche per i cristiani. La formulazione dei comandamenti, fatta nello stile apodittico negativo (non fare), può dare l’idea di una religione costruita sulla paura del peccato, in realtà, nell’antico oriente, questo era uno stile usato per invitare all’impegno positivo. L’osservanza dei comandamenti è infatti qualcosa di più della legge naturale: sono delle norme religiose, per le quali il peccato é concepito come un attentato all’alleanza offerta da Dio. Scorriamo il testo. Il primo comandamento è un trattato di alleanza in miniatura: prologo storico, diritti e doveri (monoteismo, il culto ecc.),  e in finale benedizioni e maledizioni.

Altri comandamenti: la condanna delle superstizioni, la celebrazione sociale del sabato, il rispetto dei genitori (vertice della piramide della società), la celebrazione del diritto alla vita, la celebrazione del matrimonio, la celebrazione della libertà in opposto alla schiavitù ecc.

Lettura di Dt. 8-  E’ uno stupendo doppio canto, di alto livello letterario: il canto al deserto, come luogo per eccellenza della pedagogia di Dio; - il canto alla terra, quasi una persona da invocare ma anche un grande rischio da temere; il rischio della “civiltà del benessere”, da non dimenticare che quella terra non è solo frutto del proprio lavoro ma è dono di Dio. 

Lettura di Dt 12 – E’ il testo-base per un aspetto importante della riforma di Giosia: la centralizzazione del culto a Gerusalemme, per tutelare la limpidità assoluta della comunione con Dio, e la conseguente scomparsa di tutti i santuari locali, luoghi non del sacrificio ma solo della preghiera dell’assemblea.

Lettura di Dt 17,8 – 18,22 – Si tratta di una serie di norme relative a quattro grandi istituzioni: i giudici; i re; i leviti; i profeti. Un cenno più diffuso su questi ultimi (Dt. 18,15-18), in quanto la tradizione giudaica, e poi il Nuovo Testamento, leggeranno la promessa a Mosè e a Israele di una discendenza di profeti al singolare, individuando in questo Profeta per eccellenza il Messia.

Lettura di Dt. 15,4; 19,20; 22,6; 22,8; 22,5; 21,1-4. Si tratta di una serie di indicazioni, microscopiche, che fanno vedere da un lato la profonda umanità del Deuteronomio e dall’altra parte il fatto che la legge di Dio deve illuminare anche gli angoli quotidiani dell’esistenza. Riguardano: un ritratto utopico dell’anno sabbatico, un’indicazione umanitaria riguardo agli assedi, con risvolti “ecologici”; un’altra sul rispetto degli animali; una sui parapetti delle terrazze; una sulla condanna del travestitismo sessuale (da connettere non tanto all’omosessualità quanto ai culti pagani della fertilità); una, infine, molto umanitaria, a difesa della donna prigioniera, anche in caso di matrimonio. Riassumendo, i cinque testi letti concernono: la morale, la terra, il tempio, il profeta ( che diventa messia ), la vita quotidiana. Ma su tutto respira l’amore, che nel Deuteronomio è prima di tutto l’amore di Dio.

Ora percorreremo di nuovo il testo del Deuteronomio immaginando un viaggio in tre tappe:

Prima tappa: una genesi ( Dt 26,1- 11) E’ un testo incastonato nel Deuteronomio ma molto più arcaico, un frammento della fede antica Israele. Nella cornice rituale 
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dell’offerta in dono delle primizie della terra, si pronunzia il “ credo”, una descrizione di tre grandi irruzioni di Dio nella storia; 

· il Dio trascendente un giorno ha cominciato a percorrere le strade di un arameo nomade; 

· è stato vicino a un popolo in schiavitù;

· e finalmente è entrato con lui in una terra libera dove scorre latte e miele.

Questo credo non è altro che il riassunto della Torah.

Seconda tappa: la vita quotidiana 

Il Deuteronomio è anche il libro del quotidiano, in esso si cerca di sottolineare come il fedele stesso possa santificare molte realtà quotidiane. Ecco alcuni esempi: 

· Il problema del divorzio- Il Dt formula una normativa precisa, interna a una logica di ammissione del divorzio e di sottomissione della donna, lontana perciò dalla prospettiva teologica di Mt 19, ma anche dal tentativo di Paolo( 1 Cor. 7) di inserire comunque una prospettiva di pari dignità. L’A.T., del resto, altrove, smentirà se stesso, ad esempio in Os.2 e Is 54, dove Dio-Sposo vuole superare questa rigida barriera legale e riprendere Israele, sposa infedele ripudiata. Il divorzio dura solo un istante.

· La questione del Levirato ( Dt. 25, 5,6 ) – La troveremo proposta a Gesù in Mt 22; è la codifica del desiderio, fortissimo nell’uomo orientale di non morire senza una discendenza che ne ricordi e trasmetta il suo nome .

Altre annotazioni( Dt. 24): il diritto dello sposo novello a restare per un anno con la moglie, esentato dal servizio militare; il divieto di sequestrare l’indispensabile a una famiglia insolvente; la tutela dei diritti dello straniero, dell’orfano e della vedova, ecc.

Terza tappa : la meta.

I punti di arrivo del Dt sono più di uno, primo tra tutti la coincidenza della fine del libro( cc.31-34) con quella dell’intero Pentateuco. I capitoli finali contengono due cantici bellissimi.

1. Un Salmo( Dt 32) di un genere letterario chiamato in ebraico rib che significa “ processo”; è Dio che sdegnato, litiga  con il suo popolo.

Il testamento di Mosè( Dt 33, parallelo a quello di Giacobbe: Gn 49): queste due grandi figure salutano la vita disegnando una mappa della Palestina con tutte le varie tribù d’Israele ivi distribuite. Di ognuna si delineano le caratteristiche specifiche e i mutamenti. Un secondo approdo del Dt meta continuamente ricordata è il Giordano. E’ la grande linea di demarcazione, un fiume spirituale, un simbolo più grande. Attraversare il Giordano vuol dire andare nella Terra Promessa, e Mosè non può: e solo un sogno per lui.  Mosè non lo varcherà, almeno fisicamente. Egli sale sul monte Nebo e da lì saluta la terra, contemplando il Giordano. Con questo elogio glorioso di Mosè si chiude il libro del Deuteronomio. Ma nel Midrash, Mosè morente verrà descritto in modo sensibilmente diverso, più umano e insieme più mistico: quando arriva sul monte Nebo, mentre sente che ormai le sue forze sono finite, egli distoglie lo sguardo dall’orizzonte del Giordano e della Terra Promessa e alza gli occhi al cielo. Dio allora scende e lo bacia sulla fronte, donandogli il “sigillo di Dio e quello dell’uomo”.

